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Secondo Th omas Halik, fi losofo e 
teologo céco: “La sfi da principale 
per il cristianesimo di oggi è il cam-
biamento di rotta dalla religione alla 
spiritualità” (cfr. “Pomeriggio del 
cristianesimo”). Cos’è la spiritualità? 
È “viaggio… salita… strada”.
Dice una ragazza: la spiritualità «a 
me fa pensare a una ricerca tan-
to interiore quanto esteriore; uno 
“sguardo introspettivo” per cercare 
di capire innanzitutto me stessa e in 
secondo luogo anche il mondo che 
mi sta intorno; cercare di dare un 
senso all’universo forse è lo scopo 
ultimo dell’essere umano».
La spiritualità è un infi nito viaggio 
interiore verso la natura, che ha una 
funzione rasserenante. La presen-
za di Dio si percepisce, a volte, in 
un “momento di preghiera sotto le 
stelle”, nella “solitudine”, nel “silenzio 
della notte”; è domanda di stabilità, 
ma di una “stabilità” capace di inte-
grare una componente di provviso-
rietà, di “ulteriorità”.
La “spiritualità” nel mondo dei gio-
vani è percepita come esperienza 
molto diversa da quella religiosa, an-
che se può essere una possibile via 
che conduce a Dio. Non si arriva a 
Dio per la via di ciò che si è ricevuto 
dalla fede, ma, per lo più vi si giunge 
per un’esplorazione personale che 
si compie dentro il proprio mondo 
interiore. Si ha l’impressione addirit-
tura che spiritualità e vita cristiana 
si oppongano! Certamente, molte 
delle persone, impegnate nella pa-
storale giovanile, hanno negli occhi 
le immagini della Giornata mondia-
le della gioventù di Lisbona, dove i 
giovani “c’erano”, numerosi, parte-
cipi, pieni di entusiasmo e dove le 
“relazioni” hanno manifestato tutta 
la loro importanza. Ma il rapporto 
con la “Chiesa” in quanto “istitu-
zione” rimane problematico. Per 
molti sembra impensabile che l’e-
sperienza religiosa e il rapporto con 
Dio, che essi vivono in modo molto 
personale e talvolta individualisti-
co, possa essere inscritto dentro 
una realtà istituzionale che perce-
piscono come mortifi cante. Si ha la 
sensazione che “I giovani, sentono 
che non vi è posto per loro in que-
sta Chiesa, con questi linguaggi, con 
(queste) categorie culturali lontane 
da loro”. Dice un giovane: «La Chie-
sa è molto patriarcale, è poco aperta 
al cambiamento, è molto indietro, 
molto indietro coi tempi». Un ven-
titreenne aff erma: «Non mi ritro-
vo in diverse posizioni che vanno 
dall’omosessualità … al potere della 
Chiesa, al fatto che la Chiesa sia so-
stanzialmente una monarchia (...). 
Sono molto critico verso tante scelte 
che fa la Chiesa; sono scelte che la 
fanno apparire molto arretrata ri-

spetto alla società contemporanea».
Nelle interviste emerge una conver-
genza unanime su un aspetto che fa 
maggiore problema nelle posizioni 
della Chiesa: è quella che riguarda 
l’omosessualità… Aff erma un ven-
tinovenne: «Se Dio esiste, l’ultimo 
problema che ha nella terra, nel 
mondo, nell’universo, è se due per-
sone che si amano siano dello stesso 
sesso o no». 
Tutti i temi che riguardano la vita e 
la famiglia, in misura diversa, sono 
ritenuti questioni che coinvolgono 
solo il singolo e la sua coscienza. 
Lo stile ecclesiale è percepito come 
vecchio (è l’aggettivo più usato in 
percentuale per qualifi care la Chie-
sa), noioso, freddo, chiuso. 
È chiaro che una realtà percepita in 
questo modo non può risultare at-
trattiva, interessante, coinvolgente… 
Occorre anche notare che questo 
modo di vedere la realtà ecclesiale 
non appartiene solo ai giovani che 
hanno deciso di allontanarsi, ma è 
condiviso anche da quelli che han-
no ritenuto di avere qualche ragione 
per restare, o per tornare. 
E chissà che non sia condivisa anche 
da tanti adulti!
Vorrei una Chiesa... libera, aper-
ta, accogliente, inclusiva, semplice, 
povera, leggera, più vicina, attuale, 
innovativa, comprensiva, autentica, 
apolitica, umile, rispettosa, gioiosa... 
Vi è nei giovani il desiderio di una 
Chiesa calda, umana, accogliente, 
come aff erma una venticinquenne 
con un’immagine molto effi  cace: 
«La Chiesa dovrebbe essere come 
una cena a casa di amici, in cui sei 
libero di parlare di quello che vuoi 
sapendo che dall’altra parte ci sono 
persone che ti vogliono bene e che 
ti ascoltano e che non ti giudicano, 
a prescindere da quello che tu dica e 
che tu pensi…».
Una Chiesa in dialogo: con loro e 
con tutti, non arroccata dogmatica-
mente sulle proprie posizioni, ma 
disposta ad ascoltare, a confrontarsi, 
a mettersi in discussione. Quanti dei 
giovani che hanno preso le distanze 
dalla Chiesa sono disposti a tornare? 
Molti rispondono “sì, ma...a condi-
zione che la Chiesa cambi”. C’è un 
avvicinamento possibile oggi tra il 
mondo giovanile e la Chiesa? Non 
c’è qualcosa che la Chiesa dovrebbe 
fare per i giovani?... I giovani non le 
chiedono di cambiare e basta, ma di 
farlo nella prospettiva del Vangelo: 
di mostrare interesse per l’esistenza 
delle persone e manifestare il desi-
derio di incontrarsi con quella vita 
che palpita nella loro coscienza e nel 
loro cuore, come in quello di molti, 
non solo giovani…

Gianfranco Rossetti
continua

LA “SPIRITUALITÀ” NEL MONDO DEI GIOVANI 
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È parte integrante del nostro 
linguaggio la parola vita. In 
ogni lingua e in ogni cultu-
ra. Perfi no quando parlia-
mo dell’universo, sempre 
più avvicinabile dalla nostra 
comprensione e nello stesso 
tempo sempre più miste-
rioso, nella sua duplice di-
mensione di micro e macro 
cosmo, è con questa paro-
la che ci confrontiamo. Ne 
abbiamo misurata, meglio 
sarebbe dire ipotizzata, l’età, 
quasi quattordici miliardi 
anni, e ne immaginiamo il 
tempo spazio che avrà da-
vanti. Numeri da capogiro. 
Conoscenze da capogiro, vi-
sto che ci troviamo costretti 
a rivisitare e ri-signifi care gli 
stessi concetti di spazio e di 
tempo. Energia e materia in 
continuo e costante scambio 
e interazione. Immaginiamo 
un multi-verso. La ricchezza 
di forme che ciò che chia-
miamo vita ha assunto lun-
go il tempo spazio in questa 
fantastica e inimmaginabile 
evoluzione è così ampia che 
sfugge, per la molteplicità 
delle sue dimensioni, al no-
stro desiderio di compren-
sione e di conoscenza.
Ma c’è un aspetto che più 
d’ogni altro ci disorienta. La 
vita, come un Giano bifronte, 
ha due facce. Così, almeno, 
si presenta al nostro sguar-
do. Vita-e-morte. In un lega-
me indissolubile. Che tutto 
avvolge. Di fronte a questa 
duplicità rischiamo di per-
dere l’orientamento. Tutta la 
natura si misura con questa 
dimensione. Piante, anima-
li. Perfi no homo sapiens. Noi, 
che ci consideriamo il gradi-
no più alto di tutto il proces-
so evolutivo.

Ogni essere vivente mette 
in atto strategie di soprav-
vivenza. È il richiamo del-
la vita. La pianta che sente 
avvicinare la morte, perché 
ha termine il tempo che la 
natura le concede, non sem-
bra disorientata. O persa. La 

sua sopravvivenza la gioca 
rendendosi utile alle altre 
sorelle, in un dialogo che 
continua nel terreno che la 
ospita. Ne ha coscienza? Chi 
sa dirlo! Gli animali. Guar-
diamo un gatto o un cagno-
lino. O anche un leone o un 
lupo. Quando sentono che 
il loro tempo sta fi nendo si 
ritirano in solitudine. Come 
se per salutare la vita ed en-
trare nella nuova dimensio-
ne avessero bisogno di ricor-
rere a tutte le loro forze. La 
reazione di fronte al cambia-
mento che si vedono davanti 
ci fa parlare di coscienza. Noi 
diciamo che l’animale sa di 
dover morire. Che lo sente. 
Qui, però, sembra fermarsi 
la loro percezione.
Altro siamo noi. La coscien-
za diventa auto-coscienza. 
Consapevolezza. Al punto 
che abbiamo cominciato a 
farci domande. E le doman-
de diventano ricerca. La do-
manda delle domande, infat-
ti, esprime la ricerca di senso. 
Il senso della vita e il senso 
della morte. Perché la mor-
te? Quale ne è il senso? E, 
accanto, qual è il senso della 
vita se poi essa scivola verso 
la morte?
È questa ricerca che ci ha 
portati a fare un passaggio. 
Molto ardito. Ma è un pas-
saggio di Vita. Di luce. E ab-
biamo incontrato, pur con 
tutti i limiti e le contraddi-
zioni che tuttora la colorano, 
la dimensione religiosa.
Parlavo di limiti e contraddi-
zioni perché proprio questa 
dimensione, che ci permette 
di oltre-passare la morte e di 
proiettarci in una dimensio-
ne di Vita che la trascende, 
l’abbiamo poi inquinata con 
sistemi di regole e tradizio-
ni, norme e precetti, che ri-
schiano di ridurla più a una 
cella carceraria che ad una 
vetta di libertà verso il cielo.

È strano. Proprio in questo 
periodo che la tradizione ci 
presenta come una festa di 
luce, il Natale, ci vediamo 

costretti a misurarci con l’o-
scurità della violenza che ge-
nera morte. Giulia e le altre 
cento uccise in un solo anno 
nel nostro paese dall’uomo 
con cui avevano condiviso 
una relazione d’amore. Don-
ne uomini e bambini, co-
stretti a scappare dalla loro 
terra per poter vivere. Che 
noi continuiamo a respinge-
re e a rifi utare, chiusi come 
siamo in una visione della 
vita che esclude ogni senso 
di fraternità. Già 2mila500, 
solo quest’anno, annegati 
nel Mediterraneo: domenica 
scorsa gli ultimi 61. La guer-
ra. L’Ucraina, da due anni 
costretta tra macerie e mor-
te. Gaza, Cisgiordania, Isra-
ele prigionieri di un dramma 
che ha solo odore di morte. 
E non lascia intravvedere vie 
d’uscita. Iran, Afghanistan 
dove perfi no la religione, 
conquista straordinaria del 
pensiero umano, è ridotta 
a strumento di non vita, in 
contraddizione con se stes-
sa: anziché via di libertà, è 
strumento di oppressione.

E arriva il Natale. Pieno di 
lucine, sì... Ma c’è posto per 
la Luce che l’Uomo di Na-
zareth è venuto a restituire 
all’umanità immersa nella 
notte? Il Vangelo raccon-
ta che per lui, al momento 
della nascita, non c’era posto 
nella casa.1 Non si tratta cer-
to di una casa di pietre o di 
mattoni: chi avrebbe negato 
ospitalità a una donna che 
doveva partorire? È nella 
casa mondo, nella casa degli 
umani che non c’era posto 
per la Vita. Per la Luce.
E oggi? È alla vita che fac-
ciamo posto o non piuttosto 
alla morte? All’oscurità. Alle 
tenebre. 
Nell’ultima pagina della Bib-
bia leggiamo: Vieni, Signore 
Gesù.2 Sì, Gesù, vieni. Con te 
potremo ridare Vita alla vita. 
Buon Natale!

 Lc 2,7 
 Ap 22,20 

di Federico Cardinali
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